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In tutte le pagine dei suoi libri, Dio ci racco-
manda i suoi figli poveri, i suoi figli diseredati. 
Ascoltiamo la sua voce: siamo la loro consola-
zione, il loro rifugio, il loro asilo, il loro focola-
re. Saremo così i padri, i fratelli, i figli di Gesù. 
Non inquietiamoci per coloro ai quali non man-
ca nulla, ai quali pensano tutti. Occupiamoci di 
coloro ai quali manca tutto, ai quali non pensa 
nessuno. Siamo gli amici di quelli che non han-
no amici. Meditiamo le piaghe di Lazzaro, piut-
tosto che far doni al ricco, per quanto ciò sia 
buono. Siamo i padri, i fratelli, i figli degli ab-
bandonati , dei diseredati, dei miseri….[…..] 
Quanto dobbiamo stimare ogni essere umano, 
quanto dobbiamo amare ogni essere umano! E’ 
il figlio di Dio.  

 Dio vuole che i suoi figli si amino tra loro come 
un tenero padre che vuole che i suoi bambini si 
amino tra loro. Amiamo ogni uomo perché è 
nostro fratello e perché Dio vuole che lo consi-
deriamo e l’amiamo tenerissimamente come tale, 
perché egli è figlio di Dio. Amiamo quest’uomo 
che Dio ama in tutti gli istanti della sua vita, al 
quale egli dà con una pazienza e una bontà infi-
nita, sino all’ultimo minuto della sua esistenza, i 
mezzi per vivere eternamente in cielo prenden-
do parte in modo meraviglioso all’eredità divina. 
Stimiamo, amiamo dal profondo del cuore ogni 
uomo in vista di Dio, nostro Padre comune.            
(Charles  de Foucauld, Opere spirituali, Milano 1960)  

“Stimiamo, amiamo ogni uomo…….”   
          a cura della redazione   

 
“Come l'amore  
cresce  
dentro di te,  
così  
cresce  
la bellezza.  
Perché  
l'amore  
è la bellezza  
dell'anima.”  
                   Sant’Agostino 
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25 Domenica  
Settembre       

26^ domenica tempo ordina-
rio  

“La farfalla non conta i mesi ma i momenti e ha 
tempo a sufficienza.” (R. Tagore) 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Ho avuto paura, ho na-
scosto il talento 
Il dono di Dio è dono e co-
me dono va accolto con gio-
ia. Piccolo o grande, non 
importa, importante a veder-
si o apparentemente insigni-
ficante non importa. Da un 
seme può nascere una fore-
sta da una foresta solo cene-
re. Quello che Dio ci chiede 
è di guardare in faccia il do-
no, riconoscerlo, accoglierlo 
con gioia, senza invidia per 
l’altro. Non vuole né paura 
né vanità ma il vivere il dono 
piccolo o grande alla luce 
del sole in mezzo agli altri. 
La nostra vita vissuta nel do-
no allora sarà parola per gli 
altri: ognuno di voi ha un 
dono scopritelo, ognuno di 
voi è amato per poter amare. 
Noi non siamo migliori, Dio 
non fa preferenze. Chiede 
ad ognuno di essere se stes-
so nel suo dono perché in-
sieme e solo insieme met-
tendo in comune i nostri do-
ni piccoli o grandi, saremo 
Lui.  
                            (E. Olivero) 

Vangelo Lc 16,19-31 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossa-
va vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti 
banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di 
piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ric-
co; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il 
povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il 
ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide 
di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: 
“Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere 
nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribil-
mente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, 
nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in 
questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di 
più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vo-
gliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a 
noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a 
casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, 
perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abra-
mo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: 
“No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si conver-
tiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non sa-
ranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 

 
 

Il santo del giorno: san Cleofa 
 La sorpresa di trovare Dio sulla nostra strada: noi ce ne andiamo, 
spesso delusi dal mondo, ma improvvisamente un gesto apre nuo-
ve prospettive e la vita cambia rotta. Fu questa l'esperienza dei due 
discepoli di Emmaus, che sul fare della sera se ne andavano da Ge-
rusalemme, dalla città che aveva loro mostrato un futuro diverso. Il 
Maestro era morto e ora tutto sarebbe stato come prima. Uno di 
loro era Cleofa, che per la tradizione era il padre di Giacomo il Mi-
nore, di Giuseppe e di Simone. Quando uno straniero si avvicinò 
chiedendo loro di cosa stessero parlando, Cleofa si stupì che 
quell'uomo non avesse sentito la notizia della morte di Gesù. E fu 
a quel punto che il viandante cominciò a spiegare loro le Scritture. 
I due discepoli non se ne rendevano conto, ma quell'uomo stava 
già toccando i loro cuori. Decisero quindi di invitarlo a fermarsi e, 
una volta a tavola, fu nel gesto di spezzare il pane che i due rico-
nobbero Gesù, risorto e vivo lì in mezzo a loro. E la loro sorpresa 
si trasformò subito nel desiderio di condividere con gli altri quell'e-
sperienza: ecco cosa succede a chi incontra Dio sulla propria stra-
da. 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: San Firmino di Amiens, vesco-
vo; sant'Aunacario di Auxerre, vescovo.  



Lodare la grandezza di Dio 

Lodare è la risposta immediata 
che ci sale dal cuore quando ci 
mettiamo a guardare la grandez-
za di Dio.  

La lode è stupore 

Ogni uomo è fatto per lodare 
Dio; anche tutti quelli che in 
questo momento non ci pensa-
no, anche tutte le persone che 
sembrano così lontane da una 
situazione di lode, sono in realtà 
fatte per questo.  

La lode è lo stupore di non es-
sere noi al centro dell’universo, 
è la gioia che ci sia Qualcuno 
più grande  di noi, che ci ama 
senza limiti, Qualcuno che ama 
ogni uomo.  
      (Card. C.M.Martini, Aprirsi, pag.26)  

Quanti poveri alle nostre 
porte?  

Quante situazioni terribili 
che avrebbero solo bisogno 

di un cuore caldo e gene-
roso?  

Il problema del ricco è che 
non vede intorno e nem-
meno nel suo cuore.  

C’è una ricchezza più in-
gombrante, più pesante di 
quella fatta da beni esterio-
ri: il ricco della parabola 
vede solo se stesso e il suo 
mondo, Lazzaro non c’è, 
la Parola non c’è, o meglio, 

sono realtà solamente sfio-
rate.  

Egli sa vagamente della loro 
esistenza e non scalfiscono 
il cuore.  

Non è cattiveria ma superfi-
cialità che scava un incolma-
bile abisso di vaghezza.  

Sola ricchezza di Lazzaro è 
il suo nome: Dio ha aiutato; 
la ricchezza del ricco è se 
stesso, al confronto ben mi-
sera cosa.  

Abbi pietà di me, Signore, 
fa’ che io veda, che io senta, 
che il mio cuore si converta 
e converta la mia vita!  
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Contemplo: Lodare Dio 

“Quanti poveri alle nostre porte?  …….” 
           a cura di don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 

“Sii forte e coraggio-
so….non deviare né a 
destra né a sinistra  
L,azq 1\(Gs 1,7) 

Gesù, Maria non sono 
state mai delle persone 

rassegnate. Hanno sem-
pre combattuto fino 

all’ultimo. E anche per 
noi ci deve essere lo stesso 
coraggio. “Se sappiamo 

lottare in piedi dobbiamo 
saper lottare anche in 

ginocchio” diceva Seneca 
a un gladiatore. Quindi 
coraggio a tutti quanti. Il 
Signore Gesù è con noi. 
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!) 



 I Santi del giorno: Santi Cosma e Damiano, 
martiri; beato Gaspare Stanggassinger, religio- 26 Lunedì 

Settembre       
26° settimana del tempo ordina-

rio             

 “Le parole vanno al cuore, quando sono salite 
dal cuore.” (R. Tagore)  

Il santo del giorno: san Paolo VI  

Una Chiesa che sappia "attrarre a sé tutti gli uomini" soprat-
tutto "con la giovinezza del suo spirito, col rinnovamento 
delle sue strutture, con la molteplicità delle sue forze": era 
questo il sogno di san Paolo VI, così come egli stesso disse 
all'indomani della sua elezione, avvenuta il 21 giugno 1963. 
Un sogno per il quale Giovanni Battista Montini spese tutte 
le proprie energie, diventando per il mondo intero un auten-
tico padre ed educatore. Un lavoro che iniziò con l'impegno 
di portare avanti il Concilio Vaticano II e continuò nel con-
fronto serrato con i temi fondamentali del suo tempo e i po-
poli di ogni angolo del pianeta. Nato a Concesio (Brescia) nel 
1897, prete nel 1920, Montini divenne arcivescovo di Milano 
nel 1954. Cardinale nel 1958, cinque anni dopo venne eletto 
Papa. Guidò la Chiesa fino alla morte il 6 agosto 1978. 
 

Vangelo Lc 9,46-50 

In quel tempo, nacque 
una discussione tra i 
discepoli, chi di loro 
fosse più grande. Allora 
Gesù, conoscendo il 
pensiero del loro cuore, 
prese un bambino, se lo 
mise vicino e disse loro: 

«Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi 
accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più 
piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola 
dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel 
tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme 
con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non 
è contro di voi, è per voi». 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Una strana misericordia 
C’è misericordia e misericor-
dia. La pratica delle opere di 
misericordia corporali e spiri-
tuali, come “dar da mangiare 
agli affamati e dar da bere agli 
assetati, consolare gli afflitti” 
alimenta e rafforza la vita. Ma 
c’è una misericordia di segno 
diverso. Per secoli si soleva 
chiamare “misericordia” an-
che il piccolo pugnale col 
quale si dava il colpo di grazia 
al nemico ferito. Una 
“misericordia” dal contenuto 
equivoco. Come quella 
“comprensione” che vorreb-
be ammorbidire le parole esi-
genti del Vangelo; come il 
“buonismo” che lascia corre-
re tutto per rispetto delle per-
sone senza nemmeno pratica-
re la correzione fraterna; co-
me quell’indulgenza dei geni-
tori che evitano ogni difficol-
tà ai figli, senza prepararli ad 
affrontare le difficoltà della 
vita. Come quella misericor-
dia che non pratica prima la 
giustizia…..Quante miseri-
cordie di questo tipo stanno 
affollandosi nelle vicinanze 
della vita, dall’inizio alla fine! 
“Diffidare delle imitazioni”! 
                                 (P. Cabra) 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Sofferenza e mistero di Dio 

La sofferenza può diventare avvi-
cinamento più vero, e forse a volte 
ritrovato, al mistero di Dio; come 
pure avvicinamento al mistero 
dell’uomo, nella riscoperta di aver 
bisogno degli altri, di fraternità più 
limpida e sciolta al di là di ogni 
barriera o distinzione.  

Sofferenza e purificazione 
dell’amore 

Le prove, specialmente le più do-
lorose, sono la cartina di tornasole 
del rapporto di coppia.  

In esse infatti ciascuno mè chia-
mato a dare il meglio di sé, e pas-
sando per sofferenze e oscurità 
molto pesanti si può raggiungere 
una straordinaria purificazione.  
      (Card. C.M.Martini, Aprirsi, pag. 74)  

“…Chi accoglierà questo 
bambino nel mio nome, acco-
glie me; e chi accoglie me, ac-
coglie colui che mi ha manda-
to…..” 

Che cose grandi ci dice 
oggi Gesù!  

Ci indica come incon-
trarti in qualsiasi mo-
mento, con assoluta cer-
tezza: nei piccoli,  

Che vuol dire nei bam-
bini, ma anche nei sem-
plici, in coloro che sono 
considerati dal mondo 
“minori”, non degni di 
attenzione e di cura, sen-
za risorse, siano esse e-
steriori o interiori.  

Accogliere, aiutare, di-
fendere, consolare, ospi-
tare nel nostro cuore co-
loro che sono più deboli, 
più piccoli, tu ce lo dici, 
equivale ad ospitare te, 

che vuoi solo donare e 
non vuoi niente per te.  

Quante volte, invece, 
persino nelle nostre chie-
se, ci comportiamo co-
me gli apostoli, litigando 
per un posto in prima 
fila, per un apparire, un 
mostrarsi meno degli al-
tri, più capaci.  

E nella smania del pri-
mo posto ci dimentichia-
mo di lui….. 

 
Contemplo: Sofferenza, mistero dell’uomo 

        “Accogliere i più piccoli, i più deboli …...” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

“Per  i miei fratelli e i 
miei amici io dirò “Su di 
te sia pace” Per la casa 

del Signore chiederò per te 
il bene (Sal 122,8-9) 
Adesso speriamo, e ci 

sono dei segni molto pro-
mettenti, che ci si poggia 
sulla categoria dell’altro. 
In principio era “l’altro” 
e non “l’io”. In principio 
era l’altro. L’altro intro-
nizzato, messo al centro 
della propria attenzione. 
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!) 

Pensieri spirituali 
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27 Martedì 
Settembre  

26^ settimana del tempo  
ordinario             

 I santi del giorno: san Vincenzo de’ Paoli 

  
 

Parola di Dio  
in briciole Prendersi cura dei poveri, dei bisognosi, degli emarginati 

non è velleità da filantropi ma un dovere che ha le sue radici 
nella nostra stessa condizione umana: ciò che possediamo, 
inclusa la vita, è dono e l'unico modo per rendere grazie di 
questo è condividere. Lo sapeva bene san Vincenzo de' Pao-
li, vero e proprio patrono di coloro che si adoperano per gli 
ultimi. Nato in Guascogna nel 1581, fino a quindici anni fe-
ce il guardiano di porci; a 19 anni venne ordinato sacerdote 
ma nel 1605 venne catturato dai pirati turchi e venduto co-
me schiavo a Tunisi. Riuscì però a convertire il suo 
“padrone”, che lo liberò. Da qui nacque il progetto di dedi-
carsi all'assistenza dei poveri. Parroco nei pressi di Parigi. 
Fondò i Preti della Missione (Lazzaristi) e insieme a santa 
Luisa de Marillac, le Figlie della Carità (1633). Morì nel 1660. 
 

Santi del giorno: San Caio di Milano, vescovo (II-III 
sec.); beato Lorenzo da Ripafratta, religioso.   

 “Se le avversità sono grandi, l'uomo può essere più 
grande delle avversità.” (R. Tagore) 

  

  n  

Vangelo Lc 9,51-
56 
Mentre stavano 
compiendosi i 
giorni in cui sareb-
be stato elevato in 
alto, Gesù prese la 
ferma decisione di 

mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messag-
geri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in 
un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi 
non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino 
verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giaco-
mo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che 
scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rim-
proverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio. 

Parola di Dio  
In briciole  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Eterna gioia 

Eterna gioia dona il Signore 
a chi, durante la vita, ha a-
mato, ha sofferto, è caduto 
ma non ti ha mai lasciato.  

A chi ha conosciuto la sua 
debolezza ma non ha perso 
speranza nella tua misericor-
dia.  

Eterna gioia dona Signore a 
chi non ti ha conosciuto, a 
chi è stato impedito di cono-
scerti, a chi è stato scandaliz-
zato, da chi indegnamente 
parlava in tuo nome.  

Eterna gioia dona Signore a 
quelli che non sapevano che 
esistevi e che ora faccia a 
faccia scoprono che il loro 
patire nel tuo amore è diven-
tato gioia per sempre.       
                (E. Olivero) 
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Parola di Dio e silenzio 
dell’uomo 
Se in principio c’era la Parola e 
dalla Parola di Dio, venuta tra 
noi, è cominciata ad avverarsi la 
nostra redenzione, è chiaro che 
da parte nostra, all’inizio della 
storia personale di salvezza ci 
deve essere il silenzio: il silenzio 
che ascolta, che accoglie, che si 
lascia animare. Certo, alla Parola 
che si manifesta dovranno poi 
corrispondere le nostre parole 
di gratitudine, di adorazione, di 

supplica; ma prima c’è il silen-
zio. 
Dio si rivela nel silenzio 
E’ necessario l’esercizio 
dell’ascolto per recuperare il 
senso di Dio che non si rivela 
per forza ma per amore, quindi 
nella dolcezza, nel silenzio.  
(Card. C.M. Martini, Aprirsi, pag. 31) 

Gesù prese la ferma de-
cisione di mettersi in 
cammino verso Gerusa-
lemme: ci ha così aperto 
la strada; ogni uomo può 

seguire l’impeto di 
quel moto interiore 
che lo inizia alla fase 
determinante della vita 
perché lui lo ha fatto.  

La meta è Gerusalem-
me, il luogo interiore 
ed esteriore, uno spa-
zio, un tempo, un e-
vento, una brezza di 

silenzio frantumato, là 
dove siamo nati, ogni 
volta nasciamo. 

E’ la nostra Pasqua, irre-
sistibile attrazione che ci 

chiama a salire, a supera-
re gli ostacoli, a metterci 
in cammino. 

In fondo la vera umanità 
è questo mettersi in cam-
mino che ci unisce in un 
unico desiderio di com-
pimento, di pienezza, di 
fine raggiunto. 

Tollerante verso ogni 
forma di rifiuto, mite de-
terminatezza della meta.   

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “ Mettersi in cammino……” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

“Chiunque spera in te 
non resti deluso”  

(Sal 25,3) 
Una croce con le ali, 
una croce senza peso. 
Non vi sembra una 

promessa ed un colpo di 
speranza con cui il Si-
gnore ci invita, nono-

stante tutti i dolori del-
la terra e nonostante le 
stroncature dei nostri 
programmi, ad avere 

fiducia nella sua miseri-
cordia? (don Tonino 
Bello, Coraggio, non 

temere!) 
 

Pensieri spirituali Contemplo: Silenzio e Parola 
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28 Mercoledì 
Settembre  

26^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: san Venceslao 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Un segno di speranza 

Il seme che Gesù sparge è 
un segno di speranza ma per 
tutti.  

Per chi non riesce a diventa-
re terreno buono, per chi 
non ha raccolto, per chi non 
ha capito, per chi non ha po-
tuto, per chi non ha saputo, 
per chi ha raccolto solo i 
propri sbagli, dobbiamo ave-
re la stessa tenerezza di Ge-
sù.  

Coraggio terreno sassoso 
non ti preoccupare, non per-
dere la speranza.  

La nostra preghiera è per te, 
è per noi, perché nessuno 
perda mai la speranza.  

Gesù è così. Gesù non si ar-
rende. 

Quasi come un "novello Abele", san Venceslao trovò la 
morte (tra il 929 e il 935) a causa dell'odio del fratello, 
Boleslao. Un odio alimentato non solo dal desiderio del 
potere, ma anche dalla "distanza del cuore": come re-
gnante in Boemia, infatti, Vencesalo si pose l'obiettivo 
di dare un futuro al proprio Paese mettendo Dio e il 
Vangelo di Cristo al centro. Nato attorno al 907, era 
figlio del duca di Boemia, al quale successe in giovane 
età, facendosi araldo di un progetto di evangelizzazione 
del suo popolo, spinto anche dall'educazione cristiana 
ricevuta dalla nonna, santa Ludmilla. La sua popolarità, 
però, attirò l'invidia di un gruppo di nobili, che si uni-
rono al fratello Boleslao per attirare Venceslao fuori da 
Praga e ucciderlo. 

Santi del giorno: Santi Lorenzo Ruiz di Manila e 
15 compagni, martiri; beato Bernardino da Fel-

Vangelo Lc 9,57-62 

In quel tempo, 
mentre camminava-
no per la strada, un 
tale disse a Gesù: 
«Ti seguirò dovun-
que tu vada». E Ge-

sù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo 
i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 
A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permet-
timi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: 
«Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e 
annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; 
prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma 
Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si 
volge indietro è adatto per il regno di Dio». 

“Sognai, e vidi che la vita è gioia; mi destai, e vidi 
che la vita è servizio. Servii, e vidi che nel servire 
c'è gioia.” (R. Tagore) 



Riguardo alla comunione fami-
liare mi sembra che la luce della 
carità di Maria richieda di ritro-
vare e sempre più evangelizzare 
- a tempo e fuori tempo– la ca-
rità coniugale e in famiglia, qua-
le soffio ispiratore  capace di 
motivare sia la risposta alla vo-
cazione matrimoniale sia la fe-
deltà, ogni giorno nuova, 
all’alleanza sancita nel sacra-
mento nuziale. Senza un amore 
di gratuità, nutrito alle sorgenti 
della grazia, è impossibile poter 

vivere in continuità  il dono re-
ciproco che la vita di coppia esi-
ge e spendersi con sacrificio 
personale perché la vita della 
famiglia venga vissuta come 
luogo di libertà, di crescita, di 
verità. La sfida della crisi dei 
rapporti coniugali e parentali 
non può essere affrontata e su-
perata che mediante il ripetuto 
reciproco perdono e la sollecitu-
dine della carità ispirata dal Van-
gelo. (Card. (C.M. Martini, La Madonna 
del sabato Santo pag. 45) 

«Nessuno che mette mano 
all’aratro e poi si volge indietro 
è adatto per il regno di Dio». 

 

Possono sembrare dure le 
affermazioni di Gesù nei 
confronti di quanti lo vo-
gliono seguire.  

In realtà, occorre capire 
sino in fondo come sia  
decisiva la causa del 
vangelo, quanto sia es-
senziale per la riuscita 
della nostra esistenza, 
come ogni relazione 
personale, ogni affetto 

del cuore, siano effimeri 
senza la novità del Vange-
lo e la sua forza rinnova-
trice.  

Non si può essere con e 
per il Signore a intermit-
tenza, o mettendosi par-
zialmente in gioco.  

Gesù ci presenta delle esi-
genze che non mortifica-
no la nostra sensibilità u-
mana ma, che al contrario, 
la radicano dentro un ter-
reno di possibilità vera: 
quella della causa del re-
gno, il vero futuro di tutti, 
che chiede una disponibi-
lità radicale perché la po-
sta in gioco è quella della 
salvezza nostra e altrui.  

Contemplo: Vivere il dono reciproco 

“La forza rinnovatrice del Vangelo.….”  
      a cura  di don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Diamoci dunque alle 
opere della pace (Rm 

14,19) 
E allora coraggio! Nelle 
difficoltà non ci scorag-
giamo. Nessuno si sco-

raggi: tu, parroco, ciascu-
no di voi fratelli: 

l’importante è voler bene 
al Signore, a Gesù Cri-

sto, essere capaci di dargli 
tutto. E noi questo no-
stro amore per Lui lo 
esprimeremo quando lo 
avremo saputo tradurre 

in un grande amore verso 
i fratelli, verso gli altri.  
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!) 

Pensieri spirituali 
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29 Giovedì 
Settembre 

26^settimana tempo ordinario     
 

I santi: Santi Arcangeli Michele,  Gabriele e Raffale  

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Parole sacre 
La preghiera può essere an-
che una frase, un versetto 
scelto dal Vangelo o dalla 
Bibbia che bisogna ripetere 
dolcemente con il cuore, te-
nendo gli occhi chiusi. Io 
prego sempre tutto il giorno, 
prego mentalmente ma ho 
imparato con il tempo a non 
sforzarmi e a lasciarmi anda-
re alla volontà del Signore, 
perché se ci si rivolge a Dio, 
pregandolo e rimanendo in 
contatto con lui, attraverso 
la mente e soprattutto il 
cuore, tutto diventa più faci-
le. Ho sempre pensato che 
un essere umano può lottare 
contro i pensieri negativi 
con parole sacre, interiori, 
provenienti dal cuore. La-
sciamo che la parola di Dio 
entri nei nostri cuori e li sa-
ni. Ma non aspettiamo impa-
zienti la guarigione, lasciamo 
fare a Dio. I tempi sono  
suoi. 
                                (V. Albisetti)  

 

Parola di Dio  
in briciole Se Dio è il “totalmente altro”, colui che è infinito puro, non con-

cepibile nella sua essenza dall'intelletto, in realtà egli è anche ciò 
che più ci è vicino, vive nella nostra anima, condivide la nostra 
esistenza. In questa apparente contraddizione, sanata nella storia 
dall'incarnazione, gli angeli hanno un posto particolare: essi sono 
coloro che mediano, che portano come messaggeri le parole di 
Dio fino alle nostre orecchie. La devozione popolare da sempre 
si rivolge a loro perché si facciano anche portatori delle nostre 
parole fino al cuore di Dio. E l'identità dei tre arcangeli celebrati 
oggi ci parla del Signore e del suo amore per noi, ricordandoci 
che Egli è unico (Michele l'avversario del maligno), ha un proget-
to di salvezza da offrire a tutto il mondo (Gabriele il messagge-
ro) e ci sostiene a ogni nostro passo (Raffaele il soccorritore). Il 
culto ha radici antiche che affondano nella tradizione antico te-
stamentaria e ha in sé un messaggio di speranza: Dio ci parla, sta 
a noi saperlo ascoltare davvero. 

 

Santi del giorno: Sant'Alarico, eremita (X 
sec.); beato Nicola da Forca Palena, sacer-

“Non piangere quando tramonta il sole, 
le lacrime ti impedirebbero di vedere 
le stelle.” (R. Tagore) 

Vangelo Gv 
1,47-51 

In quel tempo, 
Gesù, visto Na-
tanaèle che gli 
veniva incon-
tro, disse di lui: 
«Ecco davvero 
un Israelita in 
cui non c’è fal-

sità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». 
Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io 
ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli re-
plicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei 
il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto 
che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Ve-
d r a i  co s e  p i ù  g r a n d i  d i  q ue s t e ! » . 
Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il 
cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra 
il Figlio dell’uomo». 



 

Tu, o Maria, ci insegni che 
l’apostolato, la proclamazione 
del Vangelo, il servizio pastora-
le, l’impegno di educare alla fe-
de, di generare un popolo di 
credenti, ha un prezzo, si paga 
“a caro prezzo”. 
E’ così che Gesù ci ha acquista-
ti: “Voi sapete che non a prezzo 
di cose corruttibili, come 
l’argento e l’oro, foste liberati 
dalla vostra buona condotta ere-
ditata dai vostri padri, ma con il 
sangue prezioso di Cristo” (Pt 
1,18-19).  

Donaci quell’intima consolazio-
ne della vita che accetta di paga-
re volentieri, in unione col cuo-
re di Cristo, questo prezzo della 
salvezza.  
Fa’ che il nostro piccolo seme 
accetti di morire per portare 
molto frutto!  
(Card. C.M. Martini, La Madonna del saba-
to Santo pp. 34-35) 

 
 

E’ bello pensare che 
questa festa è un altro 
modo, un altro linguag-
gio dettato dalla fantasia 

del nostro Dio, per dirci 
che non siamo soli! 

Non siamo soli a com-
battere contro quelle for-
ze che insidiano la nostra 
mente, il nostro sguardo 
e ci fanno “sospettare”  
della bontà di Dio e dei 
fratelli che ci vivono ac-
canto. Non ci è tolta la 
fatica della lotta, ma sap-
piamo già che “è stato 
precipitato l’accusatore”! 

Esultiamo allora perché 
siamo già stati liberati 

dalle nostre schiavitù, 
impariamo a lottare con 
fiducia, con la speranza 
che viene dalla certezza 
che non siamo soli, che 
siamo in compagnia de-
gli angeli che scendono 
accanto a noi per aiutarci 
a guardare in alto, per 
aiutarci ad alzare lo 
sguardo verso il cielo! 

 

Contemplo: Il prezzo della salvezza 

 “Non siamo soli  …...” pagina curata da don Luciano –Parroco di Bovegno  
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“Aprirò anche nel de-
serto una strada, im-
metterò fiumi nella 
steppa.” (Is 43,19) 

Un saluto particolare 
agli ammalati: corag-
gio, ce la faremo. Il Si-
gnore ci ama e non si 
dimentica di nessuno. 
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!) 
  



Non di solo pane                                       26^ settimana tempo ordinario                                          n. 1053 pagina 13 

30  Venerdì 
Settembre 

26^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Nuovo giorno 
Nuovo giorno abbandonati a 
Dio, al suo desiderio. Vorrei 
consolare, portare un po’ di 
pace, guardare negli occhi 
qualcuno per dire con il silen-
zio: una nuova vita è possibile 
ma a volte chiede lacrime e 
sofferenze. Non buttarle via, 
investile, danno frutti di pace. 
Nuovo giorno: il mondo non è 
solo quello che vedo dalla mia 
finestra. E’ quello di tanti vil-
laggi che odono il lamento di 
chi muore di fame. Carceri di-
sumane dove la libertà è nega-
ta. Bambini che si alzano per 
imballare immondizie. Come 
fai, Dio,  a sopportare inuma-
nità inimmaginabili anche per 
te? Davanti alla cattiveria, 
all’egoismo, fa’ che non mi 
perda nel pessimismo, che non 
dica: è sempre stato così, sem-
pre sarà. Fa’ che creda con te 
che tutto può cambiare. Vorrei 
fare una parte anch’io: dare le 
mie mani a te che mi hai ama-
to per primo, che mi hai trova-
to e avvolto. Per te, eccomi 
oggi e ogni nuovo giorno, ec-
comi.  
                                      (E. Olivero)  
 

Santi del giorno: San Francesco Borgia, sacerdo-
te; beato Federico Albert, sacerdote.  

“La vita non è che la continua meraviglia di 
esistere” (R. Tagore)  

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Lc 
10,13-16 
In quel tem-
po, Gesù dis-
se: «Guai a te, 
Corazìn, guai 
a te, Betsàida! 
Perché, se a 
Tiro e a Sidò-
ne fossero av-

venuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da 
tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbe-
ro convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidòne sa-
ranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, 
sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi preci-
piterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi di-
sprezza me. E chi disprezza me, disprezza colui che mi 
ha mandato». 

I santi del giorno: san Girolamo 

I misteri di Dio sono accessibili a tutti, soprattutto a coloro che 
hanno il cuore semplice e sanno mettersi in ascolto, perché la 
fede è un'esperienza "di popolo", condivisa, che crea comunità. 
Per questo la Bibbia è un testo che deve essere accessibile a tutti 
e che parli il linguaggio del "popolo": un obiettivo a cui si dedicò 
san Girolamo, a cui si deve la "Vulgata", la traduzione latina del-
la Bibbia che fu a lungo la più usata nella Chiesa. Era nato in 
Dalmazia nel 347 e aveva studiato ad Aquileia, dove coltivò an-
che l'ideale della vita comunitaria. Battezzato nel 366, fu eremita 
in Oriente. Dopo un periodo a Roma e poi in Egitto, si stabilì a 
Betlemme nel 285 e diede vita a un monastero femminile, vero e 
proprio laboratorio che lo affiancò nell'opera di traduzione della 
Bibbia. Morì nel 419 o 420; è dottore della Chiesa.  

 



 
 

Noi ti preghiamo, o Madre della 
speranza e della pazienza: chiedi 
al tuo Figlio che abbia miseri-
cordia di noi e ci venga a cerca-
re sulla strada delle nostre fughe 
e impazienze, come ha fatto con 
i discepoli di Emmaus. 

Chiedi che ancora una volta la 
sua parola riscaldi il nostro cuo-
re (cfr. Lc 24,32). 

Intercedi per noi affinchè vivia-
mo nel tempo con la speranza 
dell’eternità, con la certezza che 

il disegno di Dio sul mondo si 
compirà a suo tempo e noi po-
tremo contemplare con gioia la 
gloria del Risorto, gloria che già 
è presente, pur se in maniera 
velata, nel mistero della storia.  
(Card. C.M. Martini, La Madonna del saba-
to Santo p.31) 

 

“…..Chi ascolta voi ascolta 
me, chi disprezza voi di-
sprezza me. E chi disprezza 
me, disprezza colui che mi ha 
mandato….” 

Disprezzare: un verbo 
che Gesù usa ben quat-

tro volte in un solo ver-
setto. Qual è il significa-
to? Dichiarare nullo, ve-

nir meno alla parola 
data, o ancora ricusare 
il proprio assenso.  

Disprezzare vuol dire 
vanificare la volontà 
salvifica di Dio con la 
durezza di un cuore 
chiuso. E’ dire no a Di-

o, invalidando così nella 
nostra vita la salvezza 
donata da Gesù. 

Il contrario del disprezzo 
è l’ascolto. Però i deside-
ri troppo umani che a 

volte albergano nel no-
stro cuore rischiano di 
farci ritenere Dio inde-

gno di stima e considera-
zione.  

Sappiamo, invece che la 

sua volontà, che è sem-
pre una volontà d’amore, 
anche quando cozza con 
i nostri desideri, va sem-
pre ascoltata, perché so-
lo Dio può liberarci dai 
cosiddetti desideri della 
carne e renderci aperti 
all’opera santificatrice 
del suo santo Spirito.  

         
Contemplo: Con la speranza dell’eternità 

“Disprezzare: quale significato?…...”         
                                    a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“ Pace a voi!”  
(Lc 24,36) 

Madonna della Pace. 
Non cadrà mai di moda 
questo appellativo. Non 
sarà mai desueto, cioè 
fuori dal tempo, perché 

probabilmente gli stimoli 
della guerra ci saranno 

sempre. Purtroppo. Non 
sarà mai desueto questo 
titolo che voi date, che 

noi diamo alla Madon-
na della Pace. (don To-
nino Bello, Coraggio, 

non temere!) 
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 Il santo del giorno: Santa Teresa di Lisieux 

Senza l'amore di Dio il mondo sarebbe solo un arido deserto 
in cui saremmo condannati a tenere lo sguardo sui nostri limiti 
e sui nostri errori. È invece proprio quell'amore infinito che 
diede origine a tutto che dona il senso di una vita aperta agli 
altri e, passo dopo passo, destinata a giungere al cuore di Dio 
stesso. È questa la via percorsa da santa Teresa di Gesù Bam-
bino, per tutti Teresa di Lisieux, il cui intenso cammino spiri-
tuale conobbe anche il buio dell'assenza, del vuoto spirituale, 
così come il peso della sofferenza fisica. Grazie a quegli osta-
coli, come narrato in «Storia di un'anima», Teresa scoprì la sua 
"piccola via" verso Dio: è nelle imperfezioni della vita che è 
possibile cogliere con più forza l'amore del Signore. Nata nel 
1873 ad Alençon in Francia, Teresa era cresciuta in una fami-
glia "santa" (anche i genitori sono stati canonizzati) e, giova-
nissima, era entrata nel Carmelo di Lisieux. La sua ricerca spi-
rituale sui passi della santità venne interrotto dalla tubercolosi: 
morì nel 1897 all'età di 24 anni. Nel 1997 è stata proclamata 
dottore della Chiesa. 

1 Sabato 
Ottobre  

26^settimana tempo ordinario    
 

“Il grande cammina con il piccolo, il  mediocre 
si tiene a distanza.” (R. Tagore)  

Vangelo Lc 10,17-24 
In quel tempo, i settantadue tor-
narono pieni di gioia, dicendo: 
«Signore, anche i demòni si sot-
tomettono a noi nel tuo nome». 
Egli disse loro: «Vedevo Satana 
cadere dal cielo come una folgo-
re. Ecco, io vi ho dato il potere 
di camminare sopra serpenti e 
scorpioni e sopra tutta la potenza 
del nemico: nulla potrà danneg-
giarvi. Non rallegratevi però per-
ché i demòni si sottomettono a 
voi; rallegratevi piuttosto perché i 
vostri nomi sono scritti nei cieli». 
In quella stessa ora Gesù esultò 
di gioia nello Spirito Santo e dis-
se: «Ti rendo lode, o Padre, Si-
gnore del cielo e della terra, per-
ché hai nascosto queste cose ai 
sapienti e ai dotti e le hai rivelate 
ai piccoli. Sì, o Padre, perché così 
hai deciso nella tua benevolenza. 
Tutto è stato dato a me dal Padre 
mio e nessuno sa chi è il Figlio se 
non il Padre, né chi è il Padre se 
non il Figlio e colui al quale il 
Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto 
ai discepoli, in disparte, disse: 
«Beati gli occhi che vedono ciò 
che voi vedete. Io vi dico che 
molti profeti e re hanno voluto 
vedere ciò che voi guardate, ma 
non lo videro, e ascoltare ciò che 
voi ascoltate, ma non lo ascolta-
rono». 
 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

I poveri sono pieni di gioia. Gli umili vedono e si rallegra-
no perché nel nome di Gesù il male si sottomette ad essi 
ma più ancora, ed è grazia su grazia, i loro nomi sono 
scritti nel cuore del Padre, il Cielo! Come non pensare og-
gi alla piccola, grande Teresa, come non sentire l’esultanza 
di Gesù anche per lei: Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e 
della terra….hai rivelato queste cose ai piccoli!  

A noi la Parola del profeta: Coraggio….ritornando decuplicate 
lo zelo per ricercarlo….noi che ci siamo allontanati, nelle 
strade dei nostri esili, sradicandoci dalla linfa di vita del 
Dio eterno che è nostro Padre e dalla città di libertà che è 
nostra Madre.  

Beati i nostri occhi, con gli occhi di Teresa, che vede il 
piccolo bimbo che abbatte le nostre sicurezze e ci apre gli 
orizzonti nuovi del Vangelo: la sua vita in noi, una gioia 
perenne!  

 

Santi del giorno: San Bavone di Gand, eremi-
ta; beata Cecilia Eusepi, terziaria servita.    



Poco prima di Natale la mae-
stra fece due domande: “Chi 
considerate povero fra di voi? 
E chi dovrebbe ricevere un re-
galo a Natale?”  I bambini che 
si consideravano poveri alzaro-
no la mano.  La città era picco-
la e tutti si conoscevano. Non 
solo per nome, ma si sapeva 
anche dove uno viveva, che 
cosa faceva, chi erano i suoi 
parenti e quanti soldi aveva. 
Dopo la scuola la maestra 
chiamò nel suo ufficio Dini, 
un bambino di otto anni. I 
suoi genitori erano arrivati 
dall’Africa da poco tempo e 
tutti sapevano che erano po-
verissimi. Lo fece sedere e gli 
chiese come mai non aveva 
alzato la mano. Dini rispose: 
“Perché non sono povero”. 
“E chi è povero secondo te?”.  
“I bambini che non hanno i 
genitori”. Lei lo fissò sbalor-
dita in totale silenzio poi lo 
congedò.  L’indomani il padre 
di Dini tornò a casa con un 
largo sorriso stampato sulla 

faccia. Disse che la maestra 
era andata a fargli visita sul 
posto di lavoro. “Dovremmo 
essere molto fieri di nostro 
figlio” aggiunse e riferì alla 
mamma che cosa gli aveva 
detto l’insegnante.  

La vigilia di Natale Dini ebbe 
il suo pacco regalo. Contene-
va due paia di scarpe nuove 
di zecca: uno per lui e uno 
per la sorellina. Non avevano 
mai avuto un paio di scarpe 
nuove.  

Ma anche se non fosse arri-
vato il regalo, Dini sapeva 
che la sua era la famiglia più 
ricca del mondo.  

La famiglia è l’unico vero 
conto in banca. Non la-
sciarlo mai in rosso. Versa 
ogni giorno affetto, tene-
rezza, fedeltà e sacrificio. 
L’interesse è prodigioso.  

(Bruno Ferrero, C’è ancora qualcuno 
che danza, piccole storie per l’anima) 

 

************************* 

Di questo ti prego.  

Signore: colpisci,  

colpisci alla radice  

la miseria che è  

nel mio cuore. 

Dammi la forza  

di sopportare serenamente 

gioie e dolori. 

Dammi la forza 

di rendere il mio amore utile 

e fecondo al tuo servizio.  

Dammi la forza  

di non rinnegare 

mai il povero,  

di non piegare le ginocchia 

davanti all’insolenza 

dei potenti. 

Dammi la forza 

di elevare il pensiero 

sopra le meschinità 

della vita di ogni giorno, 

e dammi la forza 

di arrendere con amore 

la mia forza  

alla tua volontà.  

                           (R. Tagore)  
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A cura della redazione 

 


